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igne? ante 3& privò,che confidi di poter bene,& liberamente filofofar e,e in- 
fieme fìcuramente,& tranquillamente preffo i Trencipi menare i giorni del
la vita fua.T^on dico quefto,Sereniffimo Trencipe, perche io ui reputi Tiran 
ro,conofcendo io effer di tanto gran ualore la uoflra temperanza, che offendo 
fiato l’imperio Romano da tutti defìderato,& da moltiriccrcato gonfia fia
to fra i mortali huomòalcuno,c‘babbia conofciuto in uoi defidcrio di hauerlo', 

molto meno di procurarlo ; ma perche quafi tutti i Trencipifeguìtanò le 
pedate de’ loro anteceffori.ffaffrenarfi un’huomo a non procurar degli hono
ri ;procede la prudenzff3ma il non dar licenza alfuo cuore,che gli defideri,q- 
fia è un'opera divina, & non humana ;perciocbe affaifé un’huomo in de fen
der la mano dalle fue maniffenzft che egli facci refiflenza a’fuoi propri] d efi- 
derij. Ragionevolmente poffiam dire efier molto auenturofo l’imperio Roma 
no,poi che jsoffra Eccellentia,faceva opere per meritarlono cercaua del
le cautele per acquiflàrlo . Trlolti huomini ho io conofciuto in Roma affai gene 
rofì,&potentini quali non furono tanto honorati per gli offict3 che effi hebbo- 
no,quanto furono vituperati per li mez] infami, co’ quali gli procurarono.ri relio, l’ha 
faccio fapere, Serenifi. ’Prencipe, che no cofifte l’honor d'un’huomoda bene no.eflalta 
nel carico3ouer officio,ch’egli habbia alpfinte; ma ne’ meriti, che egli hebbe to a11 Im’ 
inazi3di modo che l’officio è qllo,cbe acquifla un nuovo honor e ffcioche ilpof- pcri°’ 
feflore3ouero amminifiratore no guadagna altro,che fatiche, & travagli, Ri 
cordadomi ch’io ui ammaeflrai3quddo eravate giovane ,et che effercitai nelle 
fcit'ze volìro ingegno,no poffo far che io no mi rallegri si della uoftra fapre 
ma uirtù,come della uoflra buona fortuna; peioebe no è punto per mepiccio- 
la fortuna ueder3che ne’ miei giorni la Repu. Romana babbi per fìgnor colui, 
che nel mio tepohebbi io per mio difcepolo.I Trencipati Tirannici perforai 
fi acquiftano,& con l’armi fi foflentano;il che uoi no dovete fare,nè meno dob 
biam noi penfare fimi! cofa da uoi ; ma l’imperio, che uoi acquiflaslep effere 
flato grato a tutti;lo conferuerete, effendo giufio con tutti.Se uoi farete grato 
agli Deijpatiente ne’ trauagli,cauto ne’ pencoli, affabile coiuoflri famiglia 
ri,benigno co i foreflieri,no cupido de tefori, non amatore de i propri] de fide- 
ri],tenete per certo,che lafcicrete di uoi perpetuafamaperli fi coli futuri,et 
gouernerete in fupremapàce la Repu. Tffongià fin^agran confìderatione ui In cìictn® 
dico, che non fiate amatore de i propri] defiderij.-percioche non è governo cofì do-fi 
mal governato,come è quello,che vuolgouernarfì co’lfino parere, etgiuditio. ja R^pu. 
Chi governa una Repub li. di tutti, bifogna che egli babbia foffetto molto più blica, in 
dife fteffo,percioche paragonati gli errori con gli errori, più errano gli buo- Pace> 
mini per far quello,che effifar uogliono, che per ammetter quello,che altri di 
cono. Tfè a uoi farete danno,nè a noi lo dareteffe ordinerete,&riformere- 11 fuP«- 
te uoi medefimo prima,che ordinare,& reformare gli altri ; perciocbe il più dì°o.o”er° 
fiapremo grado di governo è,eflerpdigo di opere,e fcarfo di parole. affatica no°

Mar. ^iur. Tar. quarta E j leni


